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ABSTRACT: 

Il presente contributo propone una rilettura del complesso sacrale di S. Biagio della 
Venella, basata sull’analisi stratigrafica delle evidenze archeologiche e sulla riconsiderazione 
della distribuzione degli oggetti individuati al suo interno, in particolare di quelli figurati. 
L'esame congiunto delle iconografie e del loro contesto in una prospettiva diacronica 
permetterà un approfondimento delle caratteristiche cultuali del santuario. 
 
RESUMEN: 

Este artículo propone una relectura del complejo sagrado de S. Biagio della Venella, 
basada en el análisis de la estratigrafía de los restos arqueológicos y la reconsideración de 
la distribución de los objetos identificados en su interior, en especial aquellos que tienen una 
decoración figurativa. El examen conjunto de la iconografía y su contexto en una perspectiva 
diacrónica, permitirá ahondar en las características cultuales del santuario. 
 
ABSTRACT: 

This paper proposes a re-reading of the sacred complex of S. Biagio della Venella, 
combining the analysis of the structures of the sanctuary with the examination of any 
property in it. In particular, attention will be placed on those who have a figurative decoration. 
The joint examination of the iconography and their context in a diachronic perspective, allow 
a deepening of the characteristics of worship of the sanctuary. 
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1. Premessa: immagini e metodo 

 
Il presente lavoro si iscrive in un più ampio progetto di ricerca dedicato all’esame del 

repertorio iconografico arcaico delle poleis di Siris e Metaponto. 

Lo studio ha come obbiettivo l’identificazione e l’analisi, nell’ambito del linguaggio 
figurativo dei Greci fondatori di colonie, di matrici e coordinate culturali specifiche, adottate 
per la definizione e la trasmissione della propria identità, sia in relazione al mondo ellenico, 
sia in rapporto alle popolazioni anelleniche dell’Italia meridionale. 
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L’analisi dell’iconografia è stata condotta a partire dai contesti topografici, 
architettonici e funzionali all’interno dei quali le immagini erano esposte e delle loro variazioni 
nel corso del tempo. 

In primo luogo sono stati identificati gli elementi del paesaggio antico considerati 
unitari nell’area e nelle epoche oggetto della ricerca: la città, un villaggio, un santuario, una 
necropoli, una fattoria (Unità di Sito). Successivamente sono stati definiti gli elementi 
costitutivi di ciascun sito, rappresentati da strutture identificabili archeologicamente e in se 
finite. Ad esempio, nel caso di un santuario: un tempio, un altare, un porticato, un deposito 
votivo (Unità Topografica). Solo a questo punto sono state considerate le iconografie 
pertinenti a ciascuna Unità Topografica. È stata valutata la loro relazione con gli oggetti non 
figurati pertinenti allo stesso contesto e, allo stesso tempo, le raffigurazioni sono state 
articolate per temi iconografici. È stata, infine, esaminata la continuità/variazione dei tipi di 
oggetti e dei temi iconografici nel corso del tempo. Ciò con particolare attenzione alle 
modifiche documentate o identificabili subite dalla singola Unità Topografica e dall’intero sito. 

In questa sede sono esposti i primi risultati di questo genere di analisi condotti su un 
santuario della chora metapontina: il santuario di San Biagio della Venella.  

 
 

2. Il santuario di San Biagio della Venella 

 
Su una collina, a 6 Km ca. da Metaponto, in prossimità della riva destra del Venella 

(affluente di sinistra del Basento), in corrispondenza di cinque sorgenti, indagini 
archeologiche condotte tra il 1964 e il 1977, hanno evidenziato materiali ceramici attribuibili a 
una frequentazione dell’area nel Neolitico. Dopo un periodo di abbandono, il sito venne 
frequentato nuovamente nel corso dell’età del Ferro, anche se oggi non è ancora possibile 
stabilire se si trattasse già di un insediamento stabile o addirittura di una prima area sacra1. 
Alla fine del VII secolo a.C., in coincidenza con la fondazione di Metaponto, intorno alle 
sorgenti è creata un’area sacra. Possiamo seguire il suo sviluppo nell’arco di quattro secoli, 
articolato in due periodi. Il primo dalla fine del VII alla metà del IV sec. a.C. ed il secondo da 
questo momento fino alla fine del III secolo a.C., quando il santuario venne abbandonato (in 
seguito a una distruzione?) e sul sito venne costruita una fattoria. 

 
 

3. La storia del santuario 
 

3.1. Periodo I.  
Fase I (625 a.C. ca. – 550 a.C. ca.) 
Intorno alle sorgenti venne costruito un recinto o una vasca (UT 1). Unico indizio della 

sua esistenza sono diversi frammenti di lastre fittili figurate (antepagmenta), databili al 625 

a.C. ca., che potevano decorare le pareti della vasca-recinto o una struttura lignea ad esso 
sovraimposta. Le lastre raffigurano un guerriero che sale su un carro con auriga trainato da 
cavalli alati (TI 1)2. Sulla base delle strutture pertinenti alle fasi successive, possiamo 
ipotizzare che già in questa fase il sacello avesse forma rettangolare e probabilmente fosse 
realizzato in materiali deperibili, quale l’argilla cruda3. Da quest’area provengono alcune 
statuette, un frammento di pinax e i resti di un perirrhanterion/louterion, databili tra l’ultimo 

quarto del VII e gli inizi del VI secolo a.C. Le statuette raffigurano personaggi femminili stanti, 
con le braccia distese lungo i fianchi (TI 2) oppure assise in trono, con le braccia adagiate al 
seggio (TI 3) o con volatili in grembo (TI 4). Il pinax – di cui rimane soltanto un frammento del 

                                                
1
 Adamesteanu 1973, p. 54, n. 2; 1974a, p. 56, 66; Pugliese Carratelli 1988. 

2
 Con il codice TI più numero identificativo verranno indicati i Tipi Iconografici a cui si farà riferimento nel corso di 

questa disamina. 
3
 Cavagnera 1993, p. 23. 
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busto di un personaggio maschile – proviene forse dalla stessa matrice con la quale è stato 
realizzato un esemplare dall’area sacra urbana di Metaponto, e raffigura una scena di ἱερὸς 
γάμος (TI 5). Dalla stessa Unità Topografica proviene anche il sostegno del bacino di un 
perirrhanterion/louterion decorato con fregi zoomorfi, databile tra la fine del VII e il primo 

quarto del VI secolo a.C. Nel campo centrale figurano una coppia di sirene affrontate (TI 6). 
Oltre ai materiali figurati, nell’area delle sorgenti è stato rinvenuto un gran numero di 

ex voto sia ceramici che metallici. Si tratta di vasetti acromi miniaturistici, un gruppo di 
pyxides col corpo decorato a cerchi concentrici, diversi frammenti di perirrhanteria/louteria, 

punte di lancia, lame di coltello e spiedi4, anse di vasi e frammenti di statue in bronzo non 
meglio identificate, piccoli kouroi in piombo, tutti materiali genericamente datati al periodo 
arcaico/prima metà del VI secolo a.C.5. 

 
Fase II (550 a.C. ca. – 475 a.C. ca.) 
Intorno al 550 a.C., a circa 50 m. a sud-ovest dell’Unità Topografica 1, venne 

realizzato un sacello o un oikos (UT 2), di cui si conservano solo parte delle fondazioni in 

blocchi e diversi elementi della decorazione architettonica (TI 2). Si tratta di un numero 
imprecisato di sime decorate con girali e palmette e di vari frammenti di gocciolatoi a 
protome leonina6. 

Poco più tardi, nel corso del secondo quarto del secolo l’Unità Topografica 1, venne 
sostituita da una nuova struttura realizzata in pietra friabile (il c.d. sacello-vasca)7. Al suo 
interno, nelle intercapedini tra le pareti e nell’area circostante è stato rinvenuto un numero 
non precisato di statuette votive di vari tipi, databili tra il 550 e il 525 a.C. Alcune raffigurano 
personaggi femminili stanti, con le braccia portate in grembo e/o ai seni, stringenti nelle mani 
fiori, corone o piccoli volatili (TI 7), altre donne con le braccia protese in avanti (TI 8); altre 
ancora sono sedute in trono ma presentano gli stessi atteggiamenti di quelle stanti (TI 9-10). 
Alcuni esemplari, infine, riprendono il tipo più antico della donna stante con le braccia distese 
lungo i fianchi (TI 2). Databili alla seconda metà del VI secolo sono, invece, le statuette 
raffiguranti un personaggio femminile dotato di ali falcate, protomi o rotelle decorative 
applicate alle spalle e copricapo svasato, spesso decorato con elementi lanceolati. La figura 
– identificabile con una Potnia Theron – è stante e sorregge un animale (TI 11). 

Oltre alla piccola plastica, tra i materiali di questa fase attribuibili all’Unità Topografica 
1, vi sono “cinquantasei vasi a figure nere” e “frammenti di vasi potori e per libagioni”8. 

Dall’area del santuario proviene, infine, un gruppo di vasi o frammenti ceramici 
figurati databili a questa fase ma dei quali non è possibile identificare il contesto di 
rinvenimento. Si tratta di alcune anforette e di “vasi a forma aperta”, non meglio identificabili, 
sui quali sono raffigurate scene di cavalieri in corsa, guerrieri o satiri. Tra questi, è poi 
un’anforetta la quale presenta due diverse scene. Su un lato è raffigurata una quadriga in 
corsa, mentre sull’altro il combattimento tra un eroe – probabilmente Eracle – e un essere 
mostruoso in cui è forse identificabile il leone nemeo o il toro  di Creta. La lotta si svolge al 
cospetto di una divinità quadrialata, col capo cinto da una corona vegetale e munita di egida, 
elemento peculiare dell’iconografia di Atena9 (TI 12). 

 
Fase III (475-450 a.C. ca.) 
Nel corso del secondo quarto del V secolo a.C. il c.d. sacello-vasca (UT 1) fu 

ricostruito con materiali più resistenti ma di dimensioni inferiori10. In questa fase la struttura 

                                                
4
 Cavagnera 1993, p. 162. 

5
 Adamesteanu 1966, pp. 121-143. 

6
 Mertens 1998; 2006. 

7
 Cavagnera 1993, p. 23. 

8
 Eadem, p. 29. 

9
 San Pietro 1991, p. 58. 

10
 Adamesteanu 1974b, p. 165. 
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venne decorata con sime, cassette e antefisse policrome a rilievo databili al primo quarto del 
V secolo a.C.11 

 
Fase IV (450-350 a.C. ca.) 
Nella seconda metà del V secolo a.C. presso l’angolo orientale del c.d. sacello-vasca 

venne creato un deposito votivo, il quale fu sigillato con le terrecotte architettoniche della 
fase III (UT 4). I materiali attribuibili con certezza al deposito consistono in pochi esemplari di 
statuette votive, databili alla seconda metà del VI secolo a.C.12 Nello stesso momento, sul  
lato orientale del c.d. sacello-vasca (UT 1) venne addossato un bacino ripartito in tre 
vasche13.  

È ipotizzabile che nel corso della seconda metà del V secolo anche il sacello/oikos 

(UT 2) abbia subito un rifacimento. Tale intervento sarebbe testimoniato dal rinvenimento 
nell’area del monumento di numerosi frammenti di decorazione architettonica, di un capitello 
dorico databile al V secolo14 e dalla creazione di una grande stipe votiva (UT 3) ad ovest 
della struttura, i cui materiali più recenti si datano intorno al 450 a.C.15 Questa era sigillata da 
alcune delle terrecotte architettoniche che decoravano l’edificio della metà del VI secolo a.C. 
(fase II). Al di sotto di questi elementi, gli scavatori identificarono due livelli di deposizione 
degli oggetti. Dall’alto verso il basso: a) livello 1.- nella parte superiore erano statuette votive 
di dimensioni maggiori, nella parte inferiore, statuette votive di dimensioni minori, oggetti 
metallici e perirrhanteria/louteria miniaturistici. b). livello 2.- “centinaia di vasi”, dei quali sono 
documentati lekythoi a figure nere, alabastra, vasetti miniaturistici, ceramica indigena, alcuni 

frammenti di piatti rodi. Tutto il materiale presente nella stipe è inquadrabile tra la fine del VII 
secolo e la metà del V secolo, data di chiusura del deposito. 

L’orizzonte cronologico delle statuette votive oscilla tra la fine del VII secolo e la fine 
del VI-inizi del V secolo a.C. Tra i tipi attestati – in gran parte analoghi a quelli rinvenuti 
presso il sacello-vasca (UT 1) (TI 7-11) – si segnalano due esemplari di dimensioni maggiori 
rispetto alla media. Il primo, databile alla fine del VII secolo a.C., raffigura un personaggio 
maschile dotato di un basso polos dal quale fuoriescono dei riccioli “a lumachella”, le braccia 

protese in avanti con piccolo foro circolare sulla mano sinistra chiusa a pugno, peplo dorico 
stretto in vita dal quale escono le punte dei piedi (TI 13). La seconda, databile all’ultimo 
quarto del VI secolo, è un personaggio femminile stante, con basso polos cilindrico decorato 

da rotelle, dischi ornamentali sulle spalle, e braccia protese in avanti con piccoli fori alle 
estremità (TI 14). È stato ipotizzato, in virtù delle loro dimensioni e della maggiore cura nella 
resa plastica, che queste due statuette potessero essere la riproposizione, in scala, delle 
statue di culto16. Tra gli esemplari di minori dimensioni vi è anche il busto di un personaggio 
femminile dotato di polos svasato e coronato da elementi lanceolati, dischi ornamentali ed 

una protome di serpente sulle spalle, nell’atto di scagliare una lancia (TI 15).  
Una classe di materiali di cui questa stipe (UT 3) era molto ricca è quella dei 

perirrhanteria/louteria miniaturistici, i quali coprono un arco cronologico che va dalla fine del 

VII alla metà del VI secolo a.C. La maggior parte di essi presenta decorazioni plastiche 
applicate al sostegno del bacino o al suo bordo, costituite da personaggi femminili stanti o da 
protomi di donne alternate a rosette (TI 2, 7). Uno degli esemplari più antichi, databile tra la 
fine del VII e gli inizi del VI secolo a.C., è un piede di louterion su cui è raffigurato uno ἱερὸς 
γάμος (TI 5). Un uomo ed una donna, separati da un gallo, si tendono la mano. La coppia è 
attorniata da una civetta, un uccello acquatico, una lucertola ed una piantina. Due sfingi 
inquadrano la scena17. 

                                                
11

 Adamesteanu 1974a, p. 255. 
12

 Cavagnera 1993, pp. 54-55. 
13

 Adamesteanu 1974b, p. 165. 
14

 Cavagnera 1993, p. 37. 
15

 Adamestranu 1974a, p. 441-456. 
16

 Mertens-Horn 1992, pp. 7-8, 39 ss. e 91-94; Giangiulio 2002, p. 289. 
17

 Ugolini 1983, pp. 468-470. 
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Tra gli ex-voto metallici erano presenti frammenti di vasi bronzei e alcuni manici di 
patera o di specchio a forma di kouros con le braccia sollevate a reggere due arieti 

accovacciati (TI 16). 
La grande maggioranza dei vasi che foderavano il fondo della stipe era costituita da 

lekythoi a figure nere, databili principalmente tra l’ultimo quarto del VI e gli inizi del V secolo 
a.C., in gran parte attribuibili alla bottega del pittore di Haimon18. Di circa cinquanta lekythoi 

sicuramente ricostruibili, ventinove presentano una decorazione figurata. Di queste, il gruppo 
più ampio, sette individui, è costituito da scene raffiguranti competizioni ed esercizi fisici (TI 
17) e scene a soggetto mitologico. Quattro rimandano a vicende mitiche specifiche 
(combattimento tra Atena ed Eracle contro Cicno e Ares(?) (TI 18); una gigantomachia (TI 
19); la lotta per il tripode (TI 20); Achille e Polissena (TI 21), una è una scena di ratto di 
incerta interpretazione (TI 22), e due presentano raffigurazioni più generiche: Bellerofonte in 
groppa a Pegaso (TI 23) ed una quadriga divina (TI 24). Cinque esemplari riproducono 
scene dionisiache (cortei bacchici, tiasi) (TI 25), mentre quattro hanno decorazioni connesse 
con la sfera militare (TI 26).  

Per quanto riguarda la pertinenza di questi materiali a uno dei due edifici principali 
che costituivano il santuario, Il fatto che all’interno della stipe (UT 3) siano presenti anche 
materiali della fine del VII-inizi VI secolo a.C., cioè antecedenti la prima fase del 
sacello/oikos, potrebbe indicare che al suo interno furono deposti oggetti provenienti, non 

solo da quest’ultimo edificio, ma anche dal settore delle sorgenti. 
Nel corso della prima metà del IV secolo, un secondo deposito votivo (UT 5) venne 

creato ad est del sacello-vasca (UT 1). Degli oggetti in esso deposti si ha notizia di “una 
decina di frammenti di coroplastica votiva a figura femminile databile prevalentemente agli 
inizi ed alla prima metà del IV secolo, con alcuni esemplari notevolmente più antichi 
(seconda metà VI secolo)” e alcuni frammenti ceramici, tra cui un craterisco miniaturistico, e 
una coppetta monoansata a fasce. È possibile che a questo deposito siano attribuibili anche 
alcuni frammenti di coroplastica votiva di età classica e, in misura maggiore, ellenistica19. 

 
3.2. Periodo II (350-225 a.C. ca.) 
Intorno al 350 a.C. ca. il sacello/oikos (UT 2) venne distrutto. Sui resti delle sue 

fondazioni fu edificata una nuova struttura, forse un tempio periptero (UT 6) di lunghezza 
imprecisata, di cui restano tre lati della cella e parte dello stilobate meridionale20 (UT 6). Alla 
decorazione del tempio sono state attribuite alcune antefisse tarantine raffiguranti Artemis 
Bendis, Dioniso ed Io, ritrovate nelle sue vicinanze21. 
 
 
4. Analisi della documentazione figurata 
 

Il santuario, in età arcaica, visse, dal punto di vista architettonico, due momenti fondamentali, 
1) la prima monumentalizzazione dell’area delle sorgenti (Periodo I, fase I) e, circa settanta 
anni dopo, 2) l’edificazione del sacello/oikos coevo al primo rifacimento del c.d. sacello-
vasca (Periodo I, fase II). A questi due momenti sembrano corrispondere specifiche 
attestazioni iconografiche, e, per quanto riguarda la fase di metà-fine VI secolo a.C., la 
comparsa di alcuni nuovi tipi e la dismissione di altri. 
1) Periodo I, fase I: i materiali pertinenti alla prima fase del santuario sembrano ascriversi 
tutti all’ambito funzionale dei rituali di passaggio, maschili (a) e femminili (b).  
a) A rituali di passaggio maschili rimanda la scena riprodotta sul fregio fittile che doveva 
decorare il primitivo sacello-vasca, sulla quale recentemente si è soffermato Mario Torelli. 

                                                
18

 San Pietro 1991. 
19

 Cavagnera 1993, p. 30, 55. 
20

 Secondo M.L.Nava, l’edificio avrebbe misurato m. 16 di larghezza per 18 di lunghezza (1999, pp. 689 ss.). 
21

 Adamesteanu 1974a, p. 254. 
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Secondo questo studioso, l’immagine del fregio di San Biagio aveva la funzione di 
prefigurare i destini eroici cui sarebbero andati incontro coloro che avessero correttamente 
adempiuto al percorso iniziatico22. Questa interpretazione sembra trovare riscontro anche 
nella presenza tra gli oggetti votivi di armi e di kouroi metallici. 
b) A rituali di passaggio femminili sono ascrivibili due scene di ἱερὸς γάμος (TI 5), l’una 
raffigurata sul frammento di pinax e l’altra presente su uno dei due sostegni di bacino, il 
secondo bacino, dotato di una decorazione figurata, è il piede di perirrhanterio/louterion con 
sirene (TI 6). La presenza delle sirene ben si inquadra, al pari degli altri documenti, 
nell’ambito di luoghi e processi connessi al cambiamento di status, sia in relazione alla sfera 
funebre che a quella giovanile23. 
Sempre alla sfera iniziatica femminile, sembrano rimandare le due statuette, una maschile, 
della fine del VII, e una femminile della fine del VI, rinvenute nell’Unità Topografica 3. 
Nonostante i due oggetti votivi siano di cronologia diversa, si può immaginare che le statue 
di culto, di cui esse probabilmente sono una riproduzione in scala minore, rappresentassero 
una coppia divina venerata nel santuario (Era e Zeus, garanti della sacralità del γάμος?). Se 
cosi fosse, la relazione culto di San Biagio – ἱερὸς γάμος – iniziazioni femminili ne verrebbe 

ulteriormente rafforzata. 
 

PERIODO I 

 

  FASE I FASE II FASE III FASE IV 

Supporti Immagini 
625 
a.C. 

600 
a.C. 

575 
a.C. 

550 
a.C. 

525 
a.C. 

500 
a.C. 

475 
a.C. 

450 
a.C. 

425 
a.C. 

400 
a.C. 

El. arch. TI 1 XXXXXXXXXx               X          

 TI 5 X X         

 TI 13 X X         

 TI 3 X X X        

 TI 4 X X X        

 TI 2 X X X X       

Piccola TI 15    X       

Plastica TI 7    X X      

 TI 8    X X      

 TI 9    X X      

 TI 10    X X      

 TI 11    X X X     

 TI 14     X X     

 TI 5  X         

 TI 6   X        

 TI 12     X X     

 TI 23      X     

 TI 24      X     

 TI 21      X X    

 TI 22      X X    

Ceramica TI 26      X X    

 TI 25      X X    

 TI 22      X X    

 TI 17       X    

                                                
22

 Torelli 2011, pp. 215-216. 
23

 Breglia Pulci Doria 2005; Hofstetter 1990. 
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 TI 18       X    

 TI 19       X    

 TI 20       X    

 UT & FASI 
Sacel

lo-
vasca 

  

Sacell
o 

oikos
+rif. 

sacell
o-

vasca 
I 

Rif. 
sacell

o-
vasca 

I 

Rif. 
sacell

o-
vasca 

I 

Rif. 
sacell

o-
vasca 

II 

Rif. 
sacell

o-
vasca 

II 

Rif. 
sacell

o-
oikos
+stipe 
(UT 

3)+rif. 
sacell

o-
vasca 

III 

Rif. 
sacell

o-
vasca 
III + 
stipe 
(UT ) 

 
2) Periodo I, fase II: per quanto è dato sapere in base alla documentazione edita, la 

fase II coincide con un rinnovamento del repertorio delle immagini attestate nel santuario 
(vedi tab. 1), mentre dal punto di vista degli oggetti è attestato un cambiamento meno 
drastico, con la scomparsa dei bacini miniaturistici. 

Tuttavia, repertorio delle immagini e strumentario attestato nel santuario continuano a 
sembrare in gran parte inquadrabili nell’ambito dei rituali di passaggio.  

I personaggi raffigurati nella coroplastica votiva, in precedenza totalmente priva di 
attributi, si arricchiscono di figure femminili dotate di stephane o di fiori, oppure con le mani 

portate al grembo e ai seni, che sembrano rimandare, ancora una volta, alla sfera nuziale e 
della maternità. Un caso particolare è rappresentato dal busto raffigurante una divinità 
armata, resa nell’atto di scagliare una lancia.  

Anche i soggetti presenti sulla ceramica figurata sembrano in gran parte riferirsi al 
tema della prova e del suo superamento o a quello nuziale. È il caso dell’anforetta 
raffigurante la lotta tra un eroe (Eracle?) ed un essere mostruoso (il leone Nemeo/il toro di 
Creta?), ma anche delle molte scene di corse di carri e di agoni atletici, o di altri motivi 
mitologici, come quello di Pegaso e Bellerofonte. Alla sfera coniugale sembrano rimandare 
due scene di ratto – una delle quali forse identificabile con Menelao che riconduce Elena alle 
navi achee24 – o anche il tema mitico di Achille e Polissena. Cinque esemplari, tra cui 
figurano cortei bacchici e tiasi, rimandano invece al mondo di Dioniso. 

L’elemento di novità è rappresentato dalle statuette raffiguranti la Potnia Theron, la 

Signora degli animali, quadrialata, ornata di elementi lanceolati, dischi, protomi e animali di 
vario genere sorretti sulle braccia. La sua presenza all’interno del santuario è stato uno degli 
elementi chiave nel dibattito sull’identificazione delle divinità venerate nel santuario25. 

 
 
5. Le dee e gli dei di San Biagio 
 

Al momento del suo rinvenimento, il santuario di San Biagio della Venella fu 
identificato come sacro a Zeus, con l’epiclesi di Agla[i]os26. Questa interpretazione si basava 
sul rinvenimento di un cippo iscritto recante il nome del dio, reimpiegato come copertura di 
una tomba romana presente nel sito. Nella metà degli anni ’70 del secolo scorso Gesche 
Olbrich ha proposto di attribuire la titolarità del culto del santuario ad Artemide per la 
presenza statuette raffiguranti la Potnia Theron (TI 11)27. La presenza di Zeus è stata 
ulteriormente messa in discussione anche in virtù del ritrovamento in area urbana di un cippo 
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 San Pietro 1991, p. 48. 
25

 Sugli esemplari di Potnia Theron, vedi Olbrich 1979. 
26

 Adamesteanu 1964, p. 121-132. 
27

 Olbrich 1976; 1979. 
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con una iscrizione analoga, che ha posto in dubbio la provenienza di quello San Biagio28. Un 
secondo elemento determinante per l’attribuzione alla dea del santuiario è stato considerato 
l’epinicio XI di Bacchilide, composto in onore del pais Alexidamos vincitore dei giochi Pitici29. 
Il lirico fa riferimento ad un alsos presso le rive del Kasas, identificabile con il Basento, dove 
la dea, da Lousoi in Arcadia, si sarebbe stabilita assieme agli Achei provenienti da Troia, al 

momento della fondazione di Metaponto30. 
L’analisi contestuale sopra descritta consente di affiancare a queste interpretazioni 

una diversa ipotesi. 
1) Non sembrano sussistere motivi sufficienti per negare la pertinenza del cippo con 

iscrizione a Zeus Agla[i]os al santuario di San Biagio31. Al contrario, l’attestazione in area 
urbana di un analogo cippo potrebbe essere indizio dell’importanza del culto tributato a 
questa divinità32 in ambito metapontino. Inoltre, anche accettando la provenienza urbana 
dell’iscrizione reimpiegata nella tomba romana a San Biagio, è bene ricordare che la 
presenza di una divinità maschile nel santuario è comunque attestata dalla fine del VII secolo 
dalla statuetta (TI 13) interpretata addirittura come una riproduzione in scala di una statua di 
culto. 

2) Se accettiamo l’identificazione della divinità maschile attestata a San Biagio fin 
dalla nascita di Metaponto con Zeus (Aglaios), potremmo riconoscere in quella femminile 

Era33. La documentazione figurata sembrerebbe sostenere tale identificazione: 
a) Madeleine Mertens-Horn, ha proposto di individuare nei personaggi del fregio 

figurato che doveva decorare il primitivo sacello-vasca di San Biagio Achille e Patroclo, in 
base al confronto con un fregio analogo da Francavilla Marittima dove i due eroi sono 
identificati da iscrizioni34. Il nesso tra Achille ed Era è attestato in ambito acheo coloniale sia 
presso il santuario del Lacinio che a Posidonia, raffigurato su tre metope dell’Heraion del 
Sele35 Qui la figura di Achille è stata ricondotta alla celebrazione di rituali di passaggio dei 
giovani per sancire il loro ingresso all’interno del corpo civico36. 

b) Anche il sostegno di bacino con due sirene affrontate può essere collegato alla 
sfera di Era. Immagini di sirene sono molto diffuse, specie nella ceramografia protocorinzia e 
corinzia, spesso con funzione puramente decorativa. Tuttavia è ben nota la relazione tra 
questi esseri e la dea. Pausania riferisce che presso il santuario di Era a Coronea, in Beozia, 
la statua di culto aveva le sirene in mano. Infatti, secondo una variante mitica, questi esseri 
si erano macchiati di hybris volendo gareggiare con le Muse. Era, nonostante le avesse 

istigate alla sfida, le aveva poi punite privandole delle ali37. È stato osservato come questo 
mito presenti delle connessioni con la sfera matrimoniale e che, con ogni probabilità, la dea 
che prima istiga e poi punisce le sirene sia la Era venerata in occasione dei Daidala, le 
festività che celebravano il passaggio della dea da partehnos a sposa38. Un’immagine di 
ἱερὸς γάμος a cui assistono due sirene è riprodotta sull’impugnatura di uno scudo di bronzo 
da Olimpia, databile alla metà del VI secolo a.C. In ambito acheo coloniale, oggetti votivi con 
raffigurazioni di sirene sono attestati all’Heraion di Crotone, molto probabilmente connessi a 

rituali di passaggio39. 
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 Bottini 1989, p. 566. 
29

 Montepaone 1986; 1999, pp. 117-132. 
30

 Sull’argomento si veda da ultimo Torelli 2011 con bibliografia precedente. 
31

 Sull’interpretazione dell’epiclesi Aglaios, si veda Pugliese Carratelli 1980, p. 580; Mertens-Horn 1992, pp. 40 
ss. 
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 Mertens-Horn 1992, pp. 28-39. 
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 Masseria, Torelli 1999, pp. 222-24, 230-32, 248-49. 
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 Giangiulio 2002, pp. 288-289; Mele 1995. 
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c) La statuetta di dea armata, databile alla metà-terzo quarto del VI secolo a.C. 
relativa all’UT 3, può essere ritenuta un’immagine di Era. Essa è identica ad alcuni esemplari 
rinvenuti presso il santuario meridionale di Posidonia, all’Heraion del Sele40 e presso quello 
di Capo Lacinio41, tutte immagine identificate con una Era promachos (Hoplosmia?)42. 

d) Certamente connesse all’ambito cultuale femminile, ed in particolare alla sfera 
della fertilità e della maternità, sono infine le statuette raffiguranti donne con le braccia 
portate ai seni, al grembo o dotate di stephane, che rimandano all’allattamento, al 
concepimento, al parto e alle nozze. 

La dea di San Biagio (Era?) doveva dunque assolvere a diverse funzioni: 1) assieme 
a Zeus, sovrintende ai passaggi di status maschili e femminili; 2) è garante della sacralità del 
γάμος; 3) propizia la fertilità delle madri e l’allevamento della prole43.  

3) Circa cinquanta anni prima della composizione dell’Epinicio XI di Bacchilide, 
intorno al terzo quarto del VI secolo a.C., a San Biagio appare una Potnia Theron (TI 11), 

nella quale è stata riconosciuta Artemide. Se così è, le figure divine di Zeus-Era e Artemide 
non dovrebbero essere considerate come alternative a San Biagio ma inquadrate in una 
successione storica. Inizialmente veniva tributato un culto a Zeus ed Era ai quali viene 
affiancata, più tardi, Artemide. Maurizio Giangiulio ha recentemente sottolineato l’esiguità 
delle attestazioni di culti di Artemide in ambito acheo coloniale. A meno di sistematiche 
lacune, la documentazione ad oggi nota, sia archeologica che letteraria, evidenzia una 
presenza molto fievole della dea in Occidente, a fronte della preminenza cultuale rivestita in 
ambito metropolitano44. Pur considerando che l’enfasi posta da Bacchilide sul culto artemisio 
di Metaponto potrebbe essere maggiore rispetto alla sua reale importanza, è interessante 
notare come un riscontro archeologico, rispetto a questa peculiarità metapontina sia 
costituito dall’attestazione a San Biagio del tipo della Potnia Theron. Questo costituisce un 
unicum, non solo in ambito metapontino, ma anche rispetto agli altri contesti cultuali acheo-
coloniali. 

Più difficile, invece, è definire in quale contesto e per quali ragioni un culto così poco 
attestato in Magna Grecia sia stato accolto a San Biagio, tra il 550 e il 500 a.C. circa. 

La metà del VI secolo segna per la polis achea un momento di intense trasformazioni, 

politiche, sociali e territoriali. In esse, alcuni studiosi hanno ravvisato, gli indizi di una 
esperienza di tipo tirannico, di cui resterebbe traccia nelle fonti letterarie45. Sul piano 
archeologico un possibile riscontro a tale ipotesi proviene dalla scoperta, all’interno della 
necropoli di contrada Crucinia, di una panoplia da parata, oggi conservata a St. Louis – 
attribuita proprio all’eventuale tiranno – e di alcune tombe che, per monumentalità e, 
soprattutto per la qualità dei corredi, potrebbero essere invece legate al genos di un 

eventuale tirannicida46. 
In questa prospettiva, è forse possibile interpretare alcuni elementi presenti 

nell’Epinicio XI di Bacchilide47: a) il parallelo istituito dal lirico tra l’Artemision arcadico di 
Lousoi e quello metapontino situato presso il Kasas, in particolare riguardo la loro funzione 

nell’ambito dei rispettivi contesti territoriali, b) l’identità e la caratterizzazione sociale di 
Alexidamos, destinatario dell’epinicio. 

a) L’Artemision di Lousoi sorge al di sopra di un altopiano a ridosso dei monti 

Aroania, lungo uno dei pochi percorsi che congiungevano la costa dell’Acaia con le zone 
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montuose dell’Arcadia. Il luogo di culto era situato al confine tra la regione achea e quella 
arcade, tra la piana costiera e il retroterra montuoso48. Una situazione del tutto analoga è 
ravvisabile per il santuario di San Biagio della Venella. Esso sorge lungo la via che dalla 
costa ionica si incuneava nella zona montuosa a ridosso della piana di Metaponto, 
congiungendo la polis con numerosi centri indigeni dell’entroterra; la via proseguiva, poi, 

attraverso le valli fluviali, fino a raggiungere i centri della costa tirrenica49. In maniera analoga 
a quanto è possibile intravedere per Lousoi, il santuario di San Biagio si poneva come luogo 
di limite/contatto tra il mondo acheo coloniale ed il retroterra indigeno. Ciò sembrerebbe 
trovare un riscontro sul piano archeologico, oltre che per la presenza di ceramica indigena 
all’interno del santuario, soprattutto nel fatto che a San Biagio sono presenti alcuni esemplari 
di statuette in terracotta di produzione indigena, raffiguranti un personaggio femminile, caso 
isolato di materiale coroplastico epicorio nell’area50. È ipotizzabile che questa funzione di 
contatto svolta dal santuario si sia affermata, o quantomeno accentuata, in seguito alla 
conquista achea di Siris, comunemente datata intorno al secondo quarto del VI secolo a.C., 
e al conseguente ampliamento della chora metapontina. Infatti, intorno alla metà del VI 

secolo a.C. essa raggiunse il fosso di Pisticci, tra il Basento e il Cavone, e il fosso di 
Bernalda, fra il Bradano e il Basento, arrivando a ridosso dei primi rilievi montuosi 
dell’entroterra51. È stato osservato come l’analogia topografico-funzionale ravvisabile tra il 
santuario di Lousoi e quello di San Biagio possa trovare un riscontro nella tradizione relativa 

all’origine arcade attribuita dai Greci agli Enotri52. Asheri ha dimostrato come l’identificazione 
Enotri-Arcadi sia opera dei Greci d’Occidente e cronologicamente inquadrabile tra il VII e la 
prima metà del V secolo a.C., data della prima menzione di tale tradizione da parte di 
Ferecide53. 

b) Secondo Claudia Montepaone, la variante del mito delle figlie di Preto scelta da 
Bacchilide per celebrare la vittoria dell’atleta metapontino “doveva rappresentare dinamiche 
sociali di cui il giovane Alexidamos era esponente”54. Nella figura del giovane e nella sua 

vicenda sarebbero da ravvisarsi le aspirazioni, da parte sua o del suo gruppo, a partecipare 
ad una condizione sociale aristocratica. Ciò nell’ambito di una situazione politico-sociale di 
particolare mobilità55. La studiosa ha, inoltre, ipotizzato un particolare legame tra la famiglia 
del pais metapontino e il culto di Artemis cantato da Bacchilide. 

In conclusione, la storia del sito, delle architetture, dei reperti e delle immagini di San 
Biagio, tra la fine del VII e la prima metà del V secolo a.C., rivela l’evoluzione del culto e del 
ruolo di un importante santuario extraurbano. I momenti salienti di questo processo 
potrebbero coincidere, ed essere strettamente connessi, con le trasformazioni politiche e 
sociali di Metaponto tra il momento della sua fondazione e la fase di intense trasformazioni 
prodottesi tra la metà del VI e gli inizi del V secolo a.C. 
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